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N leggendo il libfo di Plutsrco della lo^ 
quacità , Voftra Eccellenza fa, Eccellen- 
tifsimo Signor Don Giouanni, quante 
belle cofe ci difle il Sereni (fimo Gran 
Duca della fegretezza; onde a me è ve- 
nuto vn certo ilimolo di trattar di ella i ^ 
non perche io voglia far la feimia di Plu- 
tarco, ma perche fecondo gli a «nmae- 
.menti d’vn Principe , ancor io procacci di far alcun gi'oua- 
.nuo a coloro , che trattano co principi , & anche per altro, 
landola materia per molte ragioni capace di difcorlb . Ma ^ 
ine fe Voftra Eccellenza folle Generale d’vn grande eferci- 
; intendendo in confufo vn gran misfatto da alcun foldato» 
ire (tato commclTo, ricercherebbe primieramente di fapere. 
^,aal nazione il foldato fi folle, o italiano, o Spagnuolo, o. 
iefeo : e apprelfo di qual ordine, le della caualleria, o della 
^ teria, & fe di quella, di qual terzo, ouer reggimento, e mfi 
otto qual inlègna egli fi ragunallè ; cofi pare , che douédo 
» trattar della Iccretezza, douelfinao ingegnarci di fapere di 

il nazione delle virtù Cardinali ella fi fia; & lotto quale 
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: 4 DELLA segretezza: . 

ter farCjfarà forfè vtile il ricercarcjperche cotal nome dia fi fia 
àcquiftato . Ne fi fa alcun dubbio , dfendo da Latini nomina- 
to Arcano ; cioè dall’arca ; douerfi il fegreto tener chiufo 5 & 
pe]:Ch^ VarrpndicejCheFarcafu cofi detta dalla voce arceo, 
che vuol dir tener difcofto , verbigrazia da ladrhpofliamo log 
giugnei e il legretp cfQuerfi tener chiufo,& difcofto da gli orec 
chi de curiofi , iquali trafcurati di loro ftefli, uanno tuttauia 
fpiando quel che altri fi dica , o fi faccia . E fe vogliamo dall’i- 
fteffa voce fecrcto^che ancor ella èlatina^ interpretarla, troue- 
raffi pai ùpemc non haue'r da quel che fi è detto diffpniigliate 
fignilìcato, poiché fcernere altro non è che diuidere, ouer di- 
ftinguere, & diuidendo,o diftinguendo quella diuifà,o diftin- 
ta cofk tirar da partcicome lè da vna gran mafia che hauefiìmo 
innanzi di moneta d’oro, & d’argento, & di rame , quella diui 
dendo,davn laro gli feudi, dairaltroigiuli,&dairaltraiquat 
trini riponèffìllicJ. (Lhi ageuolmcntej & toftamente non fi ac 
corgerd quello penficro di feerre vna cofa da vn’altra, & tener- 
la chiùfà,& guardata,non proceder da vigilanza,^ d’accortez 
za , le quali fono parti della prudenza Perche Ihpendo quel 

che è da tacere, fegno è come della feienza delle cofe contrarie 
aaiiiene,chefàppia ancor quel che non è da tacere j Ne fecon- 
do dice Platone IVficio del prudente è altro, che conofccre 
l’Àl- quali fono quelle cofc,che fi debbono dire,&fare. * Quafi per 
•• 5 1* ifcaglioni in alcuna altezza montando, tpfto ci accòrgeremo;, 
il fegreto no foloefier di quel che altri fi dica, ma di quel che 
altri fi faccia,& parinrlente verrà in confeguenza , fe alcune co 
fè fon di natura che fempre,ò per alcun tempo Vhabbiano a ta 
cere,& quali fon quelle cofe,che Vhanno a tacere^ <Sc perche il 
taccre,il velare,il ricuoprire, il nalcondere , àToccultare fono 
voci fimili,farà forfè ben vedere, per trouar l’intero della fegrc 
rezza, fola natura ha poftoinnoi cofo degne d’cfièr taciute, 
ouer tenute fogretejne peneremo troppo a ritrouare quel che 
fecero i noftri primi parenti ^ i quali non cofi tofto s’auuidero 
d’efièr ignudi, che non hauendo altro, corfero per celar le par- 
i.b tivergognofeafarfile mutande di fiondi di fico.Won conob 
be quefto ribello fciocco, & mal auueduto di Canaam,ilqualQ‘ 
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DELIA segretezza; V 

accortofijche il fuo padre Noè ^ ebbrezza fi giacca tutto fco*- 
^erto,in vece di ricuoprirlo , quafi beffando n’andò a dirlo a 
fratellini quali di lui più faui tofto prefero il mantello, & carni 
nando co i piedi airindictro , quello gettarono fopra le parti 
vergognofc del padre , fenza hauer cofa alcuna veduto . Noè 
fideftò,evdito quel, che era auuenuto, diede la fua benedi- 
zione ai due figliuoli.Sem, & lafetjhauendo con vna (bienne 
maladizione obligato Canaain ad eflTer feruo de fratelli fuoi. a * Gcncfi 
Par che fi poffa dire fe bene è, chele brutte, & vergognofc par 
ti fi celino , poterli dunque le belle , e honefte far palefi . Et 
nondimeno vediamo,come che le braccia, e il petto bellilTime, 
e honeftilfime membra fien delle vaghe donne, nondimeno 
per la carnale concupifcenza, che ne petti de gli innamorati 
giouanipotrebboncommouere, clferè (lato con agre parole 
ripre(b,che fi moftrino fudate, e jgnude. 

/ T futuro me gù nel cofpetto. 

Cui non farà queft'hora molto antica : 

. Uel qual farà in pergamo interdetto * 

Ale sfacciate donne Fiorentine 
andar moftrando con le poppe ilpetto.h 
Ma forfè quelle parole non fi haurebbe lafciato vfcir di boc 
ca,feinquefti tempi fi folTe abbattuto, ne quali andando le 
Fiorentine donne honelliffimamente ornate, nó chepoppedi 
moftrino,ma ne pur piccola parte fuelata de lor petti fi fcorge 
oue quafi per canali trapafli la famelica villa de vagheggiane • 

Ben (i dee ricordar V. Eccellenza di que verfi. 

MoUraU bel petto le fùeneuiignudey 
' Oue il foco d' amor fi nutre , & dejla, 

- F arte appar de le mamme acerbe crude y 

Farte altrui ne ricuopre inuida vefta . 

Inuida^ma sbagli occhi il varco chiude , 

JJamorofo penfiergiànonarreHay 
che non ben pago di bellezl^ efterna . . 

Ne gli occulti fegrett anco sHnterna.^ 

Perche fi come gli adulatori per parer amici , & non adula- ■ 
tori vfano molte volte in danno de gli adulati Tamicheiiole li- [ 
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6 DELL A SEGRETEZZA. 

berta j cofi le impudiche coftumano di far molti atti di honc- 
ftà per poter meglio adefcare gli animi de i loro amatori.ond^. 
fu detto deirimperatricc Poppea , che ella non fu punto d’in 
gcgno rozzojcome quella, chelàpea moftrar modeftia , & fcr 
uirll a tempo della lafciuia, facendoli rare volte veder in publi 
co, & quelle col vifo mezzo turato , o per non /àziar gli occhi 
de riguardanti, o perche laggiù gnefìTe maggior grazia.a Non è. 
dunque la fegretezza in coftoro fin d’honefià,è fin di lafciuia, 
tanto più pericolofa, quanto più occulta, fapendo che il vizio 
fi pofe va dì la mafchera della virtù, & vedutofi fèguitarc da al 
cuni buoni huomini,difle frafe. I miei fedeli non m’abbando 
neranno ficuramente , hor per hauer coftoro di più, fiè bene 
che io mi vefta talora de veftimenti del virtuofo. nel qual mo- 
do fi crede eflèr nata l’ippocrifia . Ma per quanto diuerfo lèn 
tiero va le fue orme ftampando la fantiflìma honeftà. Poppea, 
e Armida, o che celino,© che palcfin le lor bellezze , tutto è p 
ammaliar altruhla bellifsima,e innocentifs. Verginetta Agata, ... 
neper guarir fe fteflà confente di ftuoprir il petto impiagato. 
Pero che ferua ì di Giesìt, cui lice 
Volendo , il tutto riflorar col ciglio ^ 

£t ch'd donna d'honor nuda dtfcUce ^ 

F arfi veder pur a fuo frate ,0 figlio, 

T al vfan^ è la fu a, tal vjan\a hanno 
^ufi che dinan^ a Dio notte, & dì fanno . b 
Ma non che a Sante,e innamorate di Dio,conuienc a cialcu 
na,laqualefia nata nobilmente, lè non peraltro,per nobile,& 
ciuìl coftumatezza tener Icgrete , quelle parti del corpo fuo , 
che in vn modo,o in vn’altro potrebbono altrui recar foipetto 
di leggerezza, ò di vanità, non dico di lafciuia, o d’incontiné 
za,fi per cóto di chi la dà, come di chi la riceue.che è fallo del 
tuttodìfdiceuoleaperfonad’honore. Nepoftbacotal pro- 
^ polito non ricordarmi d’vn bellilTimo atto veduto in Napoli 
far da vna nobil matrona,! ui chiamata donna di compagna, la 
qual veggendo alla fuaSignora,la qual era delle principali, 
giouaneaftài, & bella a marauiglia,mentre era vifitata da mol 
caualieri, come in quella citta fi coftuma, inauuedutamen* 
nciDinici; te 
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te venuto fpeflo (coperto parte del piede, (ì (ì leuò da (cdere3& 
^^ndole innanzi il lembo della verta, gliele ricoperfè , il qual 
atto gradito da lei,& non ad onta recatoKì, molto ben dimo • 
ftrò,che prima auueduta non le n’era. Ne (limi alcuno quelle 
tofe dirli folamente per conto di donne,qualì a lorfole quella 
cura s’appartenga, ne di erte molto pcnlìero douerlì dar gli 
kuomini, poiché vediamo ellèndolì Celare accorto>che nell’el- 
jbr vccilb potea cadendo men che honertamente morire , non 
Sbigottito da’ colpi di ventitré ferite, in guifacon la togacC 
Icrlì ricoperto, che non potè del fuo corpo Icorgerlì parte alcu 
na vergognofa . Onde ben dille di lui Valerio,* che intalguì- 
fa non gli huomini rendon l’anima, ma gli Dij immortali a lor 
feggi ritornano . Et per quello fu a gran ragione riprelb vn Si-- 
gnore giouane,ancorche infermo , & da ardente febbre agita- 
to, il qual vilitato da molti Caualieri , nel volgerli hor in que- 
jrta parte, e hor in quella del letto , ninna parte dei fuo corpo in 
volte lafciato hauea, chefcoperta non folTe. Talché non è 
ida porger altrui ammiratione, feauuedutifiin gran parte gli 
Italiani, del barbarico,& poco honefto inftrumento,che vfano 
iTedefchi nelle lor calze, l’habbiano a tempi nortri quali del r 
tutto del lor vertirc sbandito,elIèndo cola vergognolà a ciafeu 
no,come diUero quelle valenti donne , 

C/fC ^juei figyeti agli occhi altrui riueli * 

che ^uantopuopar che natura celLh b Arifto. 

Quindi è , che gli accorti Scrittori ammaertrati quali da aOr 
corta madre dalla natura, procaccio ancor elfi c 5 honertevocr 
diricuoprir il più che pollòno le no honerte cofe, & quelli ven 
gonopiù commendati,! quali più acconciamente 3 & più leg- 
giadramente ciò fappiam fare. Et è chi de dotti huomini di- 
ce , la lingua , in che le cofe (acre fono fcritte , lingua (anta ede- 
re data chiamata, imperoche più che ogn’altra lingua honella 
mente le cofe talor poco honerte s’ingegna (piegare . Adam co 
nobbe la fua moglie Eua, la quale concepette , & partorì 
^j.I)ain. « e altrouc . dopo che io fon fatta attempata , e il Signor J 6cn.c. , 
'mio c vecchierelo,darò operaa diletti/**! e altrouc. dormiamo ^3^°” 
có elfo lui, accioche portiamo dal padre nortro cdferuare rhu- 
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8 DELLA s egretezza: 
je.c.f9 b njano légnaggio. a Coloro i quali quefti riguardi non hanno' 
hauuto jDon iftudiandofi di celare le non honcfte cofejiTia cor i 
riftcilè parole apertamente moftrandole , fc lode o biafimo fi 
fieno acquiftati, altri n’ha refo giudicio j parendo loro , che o 
quel trombcggiar de diauoli con altro Hato, che con quel del- 
la bocca fi potefic efièr taciuto, o più acconciamente detto; fi 
come parlando delle naturali opportunità, dicono che far lo 
douea con maggior difcreziòne, poiché le perfone nobili fi co 
me in palefe a far quelle cofe non fi lafcian condurre,cofi fchi- 
Fano non meno a dirle , che l’vdire con le proprie parole . An- 
: T zi quando il vaio èli fottile,o per dir meglio fi rado, che ben 
non ricucirà la cofa,.che merita d’eflèr ricoperta, meglio farcb 
be che forfè tolto via , fadtiido a guifa di vafo di criftallo appa- 
rir più tofio maggiore la cofa contenuta che ella non è, come 
altri dilTe dello Itendardo piantato nella rocca , del pigro roz- 
zone , che non potea tener alta la tella , & di molte altre (por- 
chezzejndegned’eirerafcoltatedacalli orecchi, b Etchipu^ , 
lènza rofibre fentir le queftione della Licifca con Tindaro , fc ^ 
mefièr Mazza entraflè in Montenero per forza , & cor^^jifpar- 
gìroento di fangue o nò. c Puolfi da quelle cofe vedere quan- 
to, mal fentifièro in quello fatto, come in molti altri fatti gli 
Stoici , i quali voleuano, che ciafcuna colà col fuo nome s’ha- 
uefiè a chiamare, poiché ellèndo coli buon cibo come ciafcun 
Ta, in Firenze i granelli , le donne farrebon molto impacciate , 
lè col proprio nome rhauelTerfempre a chiamare. E io fon 
certo ,labeliflìma,& caftilfima DuchelTa Leonora, fe ben io 
venni in Firenze dopo la morte di lei, nonh.iuer malvoluto 
nomiriar fan Piero fcheraggio , fuonando quella voce nella lin 
gua Spagniuola cofa no honclla. Si come ne in Napoli la Mar 
chela del Vafio nominò la famiglia Brancaccia giammai fecon 
do l’v lo Napoletano, & le donne Spagniuole appellauano in 
llpagna Afeanio Caracciolo,il qual fu aio del gran Duca Fran- 
cefeo allor principe , el Caualier del trille nombre . Ma in ve- 
ro io fento gran diletto tra me medefimo , quando confiderò,^, 
che nominado i Fiorentini tutte le fruite nel genere della fem- 
i B8 mdaala pefea , la fufina, Icciriege , & coli lut- 
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tèTaltre, (blo nel genere del mafchio pronunzino i fichi , Tuo- 
nando nel genere della femmina cofiinonhonefta a nominar 
tra gli huomini non che tra le donne . Et perciò quegli di ter 
ra d’Otranto biafimano grandemente che alcuno fcrittorc ha 
uelTe detto. • 

Men chiaro fiati Signor uoflro d* Anglante, 

Come Cicerone dice^che in Roma non haurcbbcr detto la 
menta piccola in quel wiodo^chediceuanla ruta piccolajper- 
che la menta piccola dinota quella meddimacofa, che nelle 
due prime fillabe di quel verfo inrendon i miei paefani . Ma fe 
cofi auuertito dee ftar cialcuno a ricuoprir i membri men ho- 
netti, ma finalmente dalla natura formati/enza i quali rhuoin 
nafeere non potrebbe, ne innanzi andar Thumana generazio 
.ne. Et le cofi catto,e accorto fi conuiehe elTere a dp rimerli c5 
parole honette,che dourem dire delle laide,e Ibzze opere^maf 
fimamente quando auuenute fono in perfone o per nobiltà, o 
per ricchezze,o per alcuna dignità riguardeuoli ? douremmo 
ragioneuolmence fe polTibil tolTc diuerle dalla memoria, o a 
nottro Ibmmo potere in guifa occultarle, che come fe mai far 
te non folTero,he mai fi fapdfero , o fi diuolgallèro fra le per- 
Ione, al qual propofito mirabile è quel detto di Coftantino 
Imperadore il grande,ilquale Iblea dire, che fe egli fi lotte ab- 
battuto a veder co’ liioi occhi alcun prete, ouer monaco far al- 
cun peccato , tantotto fi farebbe fpogliata la clamide, che ha- 
ueua in dottò, & ricopertolo per non ettcrveduto daalcuno, 
il che fe cofi facciam noi a tempi nottri ciafeuno il domandi a 
femedefimo,non fi ettendo letta nouella, ne vdita commedia 
di quetti anni , che io d fono vilfuto , che non Ila ttata piena 
d’improperi di fuore, di frati, & di monaci . Come le nati da 
"altri padri, che noi nó fiamo,tGàfeloro impofto neceflità ouer 
dmpottibilità di non errarcio come feefli errando, non haucffi 
-mo noi porte nella loro vergogna , cttèndo dei medefimi hu- 
'’morijdc natura compotti,che clli lòno . O quanto prudente- 
mente vh làuio,c accorto Scrittore tacque i nomi di que nob 
li giouanetticódotti a prezzo diNeroncafardellecofefcon- 
cie, che egli facca. effendola colpa di lui,che diè per peccare 
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quellojchc dar douea perche non pcccaflero . * pure fe tali, & 
cefi fatti fono i coftumi del noftro fecole , che delfaltrui ho- 
nor non ci caglia, fi ci dourebbe caler delle cofe noftrc, cen- 
tra lequali fi fieramente fiamo talor animati, che non ci auue- 
dendo (opra noi fìdiì tirar Tonta, e il difonore, fiamo i primi 
a far palefique* mancamenti del noftro (àngue*, che più dou- 
remmo t< ncr celati, poco ricordcuoli del buono infegnameii 
to datoci da Angilulf Re de Longobardi , il qual veggendo 
perlafagacitàdal colpeuolecommeflà, non poter più delTin- 
giuria in perfbna della moglie a lui fatta prender vendetta, al 
tro non fccc,chc con vna fola parola ammonir chi offclb Tha- 
uea, lenza altri farne rauuedere, dicendo j chi il fece il taccia , 
& più noi faccia.Et ben a ciò Ibggiunlè lo Scrittor di quelTau 
uenimento . Vn altro gli haurebbe voluti far collare, marto- 
riare, elàminare,e domandare, e ciò facendo haurebbe làputo 
quello , che ciafeun dee andar cercando di ricuoprire , & ef- 
fendofi feoperto (ancora che intera vendetta n'haueflc prelà) 
non ilcemata,ma molto crefeiura n*haurebbe a fua vergognar 
& contaminata Thoneftà della donna lùa • ^ Ma quanto più di 
lui da elser biafimatilbno coloro, i quali non gli ftranieri,non 
quelli de paréti,o de lèruidori,ma i proprij peccati coli richic 
fti,o non richiefti a picn popolo raccontanoicome fe de i glo^ 
riofi fatti de Romani,o del conquifto di Terra Santa, ò d*^cu 
na guerra prelà contra infedeli da alcun Moderno Principe ra 
gionalsero . Della qual pecca molto fu incolpato Luigi Re di 
Napoli,diccndo di lui non bugiardo Scrittore. Coli fu di fuc 
vfitteo promefiè mendace, & di ciò come di virtù fi vantaua Ibuete. c 
Che le leggiadramente fu chi dilTe, quando altri s'habbia Ibf- 
fiato il nalb,non doucr aprir il moccichino,& guatami entro, 
3a!aceo come fe perle,o rubini gli douelsero elser difeefi dal cielabro.<l 
*7» Quanto meno douremmo far moftra coli bellaj e pompofa de 
i falli delTanimo, & quei che è peggio lafciarci vincer dalle gac 
te,le quali come ciafeun può vedere co tanta cautela le lor ita 
mondizie fi pongono a ricuoprire ^ Non coli fece An tioco , 
il quale conofeendo il fuo amore non elser giufto,e legittimo, 
^pme che con la forza di fi potente affetto non giibaftalTeil 
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cuore di contraftarC}delibcrò nondimeno di prima voler mo 
^ rire, che palelàrlo , & morto fi (arcbbe indubitatamente, fé Tal 
I trui auuedimento non rhauenfe {campato, perche non fu lufin 
gato punto dal padre quando dilTe. 

T dcendo amando infino a morte cor fi , 

Et l* amor forT^a, e‘l tacer fu virtute > ^ 

La mia vera pietà , eh' a lui ricor fi. 

Ma io non debbo però tacere, eflèndoci a quella autorità 
auuenutbdi dir a Volita Eccellenza, che il noftro Petrarca fai 
' lònell'ifloria. ImperocheTAntioco figliuolo di Seleuco, il 
<iuale hebbe guerra co’ Romani, fu Antioco Magno figliuo- 
lo di Scleuco Callinicio, il quale incominciò a regnare l’an- 
no $3 1. della edificazione di Roma, dopò il qual tempo egli 
hebbe lunga guerra co’Komani . Et l’ Antioco il quale s’inna- 
mora della matrigna,e Antioco Sotero,il quale incominciò a 
regnare l’anno 474-di Roma,& fu figliuolo di Seleuco Nicca- 
note,! quali,padre,e figliuolo nulla hebbero a far co’Romani. 
Móltc^olte vediam fatte molte leggi,dclle quali non fàppien 
do la cagione,ci marauigliamo,come pofTibil fia,che in tal mo 
do fieno fiate ordinate . di tal condizione era la legge fatta da 
gli S’partani,appo i quali era lecito il rubare, cofa biafimeuo- 
le a chi non mira più oltre,& quafi da non credere^ che popo- 
lo fi ben allenato a cotal fallo acconfenti{fe.Et nondimeno ha 
vendo elfi ^ fine la milizia,voleuano con qucfiale^ge far due 
effetti, l’vno render càuti ilor popoli a non efièr rubati,raltro 
^ cau ti ilorgiouani nel rubare, perche acanto acanto era 
gran biafimo,& gran vitupero,fe alcuno col furto in mano fof 
le fiato ritrouato . Et leggonfi non firani,ma marauigliofi ri- 
' pari fatti da alcuni giouani per occultar i lor furti. Ma fi^come 
dicemmo di {opra, che non fblo le poco honefie parti del cor- 
po, ma le vaghe, & belle fi deono per vani fini ricuoprire , coli 
; mi conuien dire hora, che non che i falli nofiri, o de nofiri pa 

renti fi debbon tacere , ma quelli che falli nò fono fiam tenu ti 
,«i» d’occultare , le cofi l’occafione, & la qualità della cofa ricerca, 
che debba farfijnedubblo alcuno ci ha, quelle fopra tutto c 5 
ogni cautela, de riguardo douerfi nafcódere, le quali alla cafa » 

- « £ 2 alla 
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alla Rcpub.al PrincipejC al Conciftorojde quali noi fiam mem 
bra,& parti appartengono.peccado ciafcuno in cotali cali nel 
l’arte Tua propria, di cui affatica huom trouerebbe vizio men 
degno di fcufa, perche mi piace di raccontar vn fagace auuedi 
mento d’vn fanciullo , affine che con tanto maggior rofibre i 
più attempati di non cader in fi fatto errore fi guardino . Era 
coftume antico de Romani,quando andauano in configlio di 
menar feco i lor fanciulletti,accioche infin da quc’teneri anni 
vedendo, e vdendo i modi, che effi teneuano s’auuezzaiTero al 
gouerno della patria . Et fpefso auueniua,che i Senatori fiefli 
a caia tornando, con le lor donne de fatti delia Kepub. ragio- 
naifcrojquando era n di tal condizio ae,che non importaffe ha 
uerl i a tcnerj^c- lati . Auuenne vn giorno fra gli altri , che non 
fi cfsendo potuto a vna faccenda dar compimcnto,fu pre(b,or 
dine che fin che quella non foife condotto a fine, cofa alcuna 
fuor non fi diccllè. Non fentendo dunque vna nobil donna 
.dal marito cofa che in Configlio fi foffe fatta, ne dimandò il fi 
gliuolo, il qual erapiccol garzone, e hauea nome Papirio. 
11 qual rantolio le rilpofe . Madonna è fiato a ciafcuno impo 
fio, che non fe ne faccia parola , perche io non polfo dirloui . 
Perdonatemi, che fealtrimente fiefiè la bifogna , volentierla 
direi . La donna in tanto maggior voglia s’accefse di faperlp^ 
& mefiafi a fiimolar il fanciullo, tanto fece che egli le dilse . Io 
il vi dirò, ma fe mai mio padre il rifaprà,s’adircrà meco,& voi 
non farete a otta a difendermi . Hor fu difie la madre dillorai 
& non hauer paura,che tuo padre noi rifapra giammai. Allo- 
ra Papirio le difse . Madonna fi è lungamente quefiionato in 
Con figlio per vtile delia nofira Republica,qual fofse cofa mi - 
gliore,che vna donna a due huomini fi congiugnefse,o fe pur 
vn fol huomo di due mogli douefse efser marito . Et per quel 
che mi par di comprendere, la maggior parte è di parere, che 
due donne d’vn'huomo debbano efser mogli . La donna ciò 
fentendo fi turbòforte,& tofio che potè, ad altre dóne il difse» 
ne tutto quel giorno fu paiIàto,che di comun deliberazion re 
ftaron d’accordo che la Icguente mattina n’andafsero in Sena 
*o,&quiuifacclserv<cduto a ciafcuno,nooeiTer douere , che 
Tfl'- z f - - — . ■ - 
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^oue del danno delle, parti fi iratta,Icparti non debbano ?(ìèr 
^ afcoltate. I Senatori in entrando. iiieljà Curia primieramente 
di tanta ragunanza di donpe fi piarauigliano,vdita di ciò la.Qa 
gionc,da maggior ftuppre fon prefi co me, que/ia bifogQja 

polla elfer palTata,non itrp.panoyne fanno int^ranientedirccr- 
nere, fe cotanta femnjiniic intemperanza più di rifo debba eP 
fer degna, che di riprenfione . Quando il giouanetto Papiria 
fattoli in mezzo de Senatori, con bel modo fi pofe a racco tar 
la domanda fattagli dalla madre , & quel che egli per liberarli 
dalla fua importunità haueffe rilppUo. I padri vdito la de- 
flrezza^e auuencatezz^ del garzoncello, grandemente il coni 
mcndarono, &.tantoftpdipari voto deliberarono, chc.da lui 
in fuori mai più per rauucnire non douellèr nel Senato ellcr 
introdotti fanciulli.Et perche egli pprtaua abico,qual alla fan 
ciirUercafnaetàficonueniira,chcappo Ipryeniadetta prete- ^ 
ria,, fu per -legno d’hpnore dal Senato concedutogli il cognp- 
P incjdi PretelUto per hauef in qlla età con tanta fua lode quel 
che era de.gno di tacer, & di parlar olferuato.& però fu chi dif 
fe . Chi reuela ilfegretp,non dice il faifo , ma farebbe talor 
meglio formar na bugia , la qual voli per le bocche òi tutti , 
che non iLiipo^^ta , che palefar il vero , ilqual tu dei tener cela- ^ 
to,quando b^ non hauelfe a faperfi più che da due. Quel che 
li dice della Rep.fegue che fi dica del Principe j di cui mi con- 
uien riferire vn’efcmpio,& è quefto.Era fiato veduto vn Prin 
cipe parlar molto a, lu ngo con vn fuo cortigiano crucciofamé 
te,& pieno di mal talento-, ipa per quel , che fi potcalcorgere 
non già yerfo di lui, dal quale non coli tofio il cortigiano fi le 
parò , che da vn curiolb, il qual hauea feco domefiichezza,gli 
fu domandato,che ira era quella del Principesche coli cruccio 
fo , & collerico s’era moftrato quella mattina ? Cercò il cor- ^ 
tigiano di^larparole . 11 curiofo fiette alquanto cheto , ma cq ‘ 

me haueaJfeco gran ficu.rezza,& li lèntiua mordere dal pizzi- 
core della euriofità,non ifiette gu vinche il ritornò caramente | 

^ a domandare , che gli douelTc dir la cagione dello IHegno del | 
^ Principe . Allora il cortigianQ t^uafi vinto dairinfianza ,che j 
f4(ea^rilp^ei$uaiUt‘ezZftjemQAcac« »0lU^ 
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del mondo, (èncendo che fono alcuni in Cortc,chc vanno del 
continuo fpiando de Tuoi fogreti:& è rifoluco al primo che gli 
vien alle mani, perche v’aggiungon poi delle coie,che nó i(hn 
bene, lare vn male fchcrzo.il curiofo diuenne mutolo , ne mai 
più per l'auuenircdi cofa alcuna rinterrogò , lì fu grande il ti« 
more,& terrore, che gli entrò nelle vene da quel fuono di ma 
ir Aori- le fcherzo. Io fo che alcuno infieme con Sofòclcmi potreb- 
bc dire, ^ 

Grdn filentìo e gran pondo a fi/lenerlo, 

E vero,ma che s'ha à fare per quello ? Fu anche vna matti- 
na trouato in Roma Palquino con vnafafcia attrauerfo la boc 
ca,& con vn motto, ilqualdiceua. Io criepo . Hor fc Pafqui- 
nOjche e vn falTo dando a rilchio di crepare per n on poter dir 
quel che egli haurebbe dir voluto, prende partito di dar che-; 
to, confideri ciafeuno quel che conucrrebbe far a fe delTo in 
procacciar d’occultare quel che a palclarlo gli potrebbe arre- 
car danno , & vergogna. Oltre che a codoro per vn limil mo- 
do fi potrebbe dire, quel che diflè Francc/co del Nero chiama 
to il Crà ad vnfuo amico. Il quale andatolo vna mattina a 
trouare,& detogli, che era venuto a definar feco, perche non 
folca mai mangiar folo, e in cafafua quella mattina non era al 
cuno . Tantolto il Crà gli rilpofe.Fateui pur con Dio, perche 
ne mia natura è di mangiar mai accompagnato.Cofi dico,chc 
potendo dir codoro io crepo fe non cicalo , non fi marauigli 
no , fe alcun che poteflè più di lor rilpondedè , c io mi morrei 
di rabbia , fe non vi delfi gadigo . Ma io che non fon Princi- 
pe,parlerò con elfo loro più humanamente, e andrò dado lo- 
ro alcuni precetti,© ricordi,© ammadlraméci in tal guifa.Viea 
qui fratello , Tu riueli i fegreti d\n Principe,perche fi fappia, 
che cu fei partecipe de configli del Principc|. Hor non t’auuc- 
dUhe rilàpendolì , quando altro mal non te n’auuenilTe.tu ti 
priui per l’auuenire d’dfer chiamato a parte di que* configli^ 
Direi appredb . H nobil vlànza , & molto fi coiluma nelle tafe 
degraiidi,che quando il Signore,© il Principe Iputa, fia il pag 
‘V* i gio, o altri, ilqual iui fia prefente predo a calcar con la pian- 

‘idei piede lo Ipudo, accioche quella bruttura non fi vegg^ 
161 I8I8I Auuila 
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Auuifa di far il fbmigliance ancor cu ne fecreci^che gli c(c5 dal 
r>cttO)ricuoprendogli col figillo del filenzio^che oltre cfler no 
bil coftumc 5 è anche ficuro,& vtil precetto . Direi parimente# 

Si come delle frutte altre fono che fi mangìan la fiate , e altri » 
che fi ferba per il vernoicofi bifogna far delle cofe/cerre quel 
le, che di prefente fi pofibn dire da quelle > che infino a vn cer- 
to tempo s’hanno a tacere. Ma io veggo, che potrebbe alcuno ^ 

dirmijle tu lodi tanto Tefler fcgreto, come va, che fon pur lo»* 

! dati grhuoml d’animo aperto?al qual rifpondo, che no meno 
i cupi,& profondi, che i ièmplici, & liberali fono egualmente 
degni da efierriprefi,fe nelle loro azioni non viàno il debito 
mezzo, bifognando ricordarli Tempre, & (peflb rammemolar- 
lofi, che IVfficio di prudente huomo è làper dire,e cacere,quel 
che di dire,& tacer fi conuiene,& perche gli efompi fono fpec 
chi, ne quali vedendo , chi che fia Taltrui (mere , vi riconofee 
per fomiglianza le fue, ne addurrò vno di fomma femplicità , 

1^ & apertezzaj dal quale fi potrà foorgereageuolmente,fe cota- 
li atti meritano d’eller imitati, o nò. Haueano i Romani guer^ 

I ra co* Celtiberi,a quali hauen do tolto vna lor città detta Muti 

; da, paffarono ad occuparne vn'altra chiamata Certima, intor*- ^ 

no la quale tofio, che s’accamparono , vfcironogli ambafeia- 
' dori del luogo a dirloroaperti/fimamente, che fehauelfefor- , 
zebafianti, combat terebbono co" Romani, per quello doma 
darono prima da efli > che folle lor permeflb d’andar ne gli al- 
loggiamenti de lor eompagni Celtiberi a chieder aiuto, ilqual 
; non ottenendo, allora da fe haurebbon prefo quel partito,chc 
farebbe lor paruto. Gracco Pretor de Romani il permife loro, 
e a capo di dieci giorni tornarono in campo co dieci altri am- 
bafeiadori. Et perche era di fitto meriggio, ni una altra colà .. 
domandarono prima dal Pretore,fe non che folse lor portate) 
da bere;* ne cofi tofio i primi becchieri fur tracannaci, che di 
nuouo chiefer de gli altri; fo con tifo, o nò di circo llanti di co ^.5 1 ». 
tanta fimplicità,ciafcun lo fiimi da fe meddimo • Allora il pri- 
^ mo di efli incominciò a diré . Noi fiamo mandati dalle noftre j 
genti per domandami o Pretore con qual fondameco vi liete j 

)n oflb a prenderci l’armi contro ? Gracco ri l]>ofe,. Per che noi . , ^ ij 

h.fo' ». In-n 
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hilbiVnio vn foptiffirir/o -j ìlcfUtileìfe vcdcrè^vel 

farò meticr aotiiiné , acciochc pòffiatc narrar a vojftri quel,^ 
chc-haume co’propri ocelli vedutOj& fatto armar ilobilmeh 
tc l'efcrciitò'jgli ambalciadori il tutto raccontarono a lor hub " 
miììj^i quali s’arrenderono a Romani. Hor chi farà defati?} del 
mondo cofi- ignorante^che lodi cotefta apcrturà?dictro laquà 
le ehiiinque a camminar fi méttefle j non farebbe lungo viag- 
giòjChe fi farebbe condotto a far quel che Icbcflie fanno j le ^ 
quali efsedopriuedi ragiohCjtoftochc da oggetti piaceuoli o 
iioiofi fien mofTe^quel fànojcheil fenfò lor detta 5 lènza afidàr 
diuilàndo fè il temper o il luogOj o altro ciò fbftiene . Ne T-èP 
ler di natura cupOsSc profondo^acquifta pregio d: fegl-eterad , 
perche i cupi i lor coftumi, & non gli altrui fegrèti occultano; 

& quando ciò non fofièjaltro è far alcuna cofa per amòr di'vir 
tù^e altro è farla per impeto di namra;il qual quando dalla ra- 
gion non è moderato è di piccòl valorev& fouetìtei taciturni 
cofi le cofe che non fon da tacere, come quelle che da tacer lo ^ 
no, fi tacciono; come s’hauellèro itltornoal gorgozzule impe 
dimento,chc toglieflè lor il parlare; ma IpeflTo con danno'loro 
non piccolo , anzi con danno di quella goIa,laquale tacendo 
rinfidie,e i tradimenti altrui orditi, inquanto a fe appàttiene, ^ 
nonlafciacolfilenzìod’eflèr.micidiale del tradito Perla qual 
cofaferiuendo vn Satrapa di Caria ad Ippocratidadomadàn 
dolo, come fi hauea a por tare con vn Lacedemonio , ^il quale * 
coiìfapeu'ole di certi tradimenti Thauea tenuti celati, gli rifpo * 

(è: fe tu gli haueui fatto alcun gran beneficio,vccidilo;& fe da 
teferuigio alcuno non haueua riccuuto, badifciló irt ógni mo f 
do dal tuo paefe , eflèndofi Icoperto paurofo neiropere di vir ^ 
tti. a E dunque cotal lecretezza peftifera,& conuien efièr fug- 
gita,pofcia che l’altrui rifehio ha rotto lo fcilinguagnolo a mu 
toli,& refo abile a parlar colui, che non potea per ptouueder 
aH’altrui falute.Come vien fcritto del figliuolo diCrefo,ilqùa 
le impedito dallVfo della fauella, veggendo vn foldato ih atto 
di voler vccider il Re fuo padre da lui non conofeiuto celibe 
ra,c (pedita voce, quel che non hauea giammai potuto far pi i- 
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cip! , & color che ci gouernano a gu ifa di padri , e amar lì do 
uremmo, come le cofe care fi amano ; centra le quali fé pur . 
talora ci armiamo di fdegnOj non feguitati , ma preuenuti do- 
uremmo eficr dalpentìmento.Non fi ricorda voftra Eccellen- 
za di quella pouera innamorata. ' tT 

Pur vinfe al fin le fdegno » & l’ureo tefè, 

Et fe volar al fuo quadrel le penne . : i. v' i 

Lo Jiral volo ima con hftral vn voto * 

Subito vjcì , che vada il colpo a voto, TalTo . 

Ma fia detto con pace di sì colto Poeta; quato meglio fcuo 
prì quefto amorofo affetto colui jilqual difie. 

Gli /prona contrain quejiodir ^ ma prima ■'■■^4 

Guardati grida perpdo Ruggiero ■ .*- 

T u non andrai fi io po^o da l’opima 

Spoglia del cor (E vnadont^lla altiero, Arioll 

Effl potuto vedére 3 come che la fegretezza fia parte della 
prudenza, non per quefto indiftintamente ogtii fègretezza efi 
lèr degna di lode, elsendo vero quel che dice il Sauio , che i be 
ni nafeofti in vna bocca chiufa, fono fimili alle viuande, che fi 
pongono fopraifèpolchri. a E ancor che fia dimofirato non aEcd 
meno le brutte,che le belle cofedouerfi celare per diuerfifini, 
non refta, che non vi fiano dell’altre degne d’efier celate non 
per fé ftefle , ma per la qualità delle perfone, in che elle auuen- 
gono. Imperochecome che il piagnere non fia per fe opera 
biafimeuole , il veder nondimeno far pigniftro a Principi per 
mortori de loro congiunti, è vficio non degno da Principe. 

• Da che alcuni Scrittori d'iftorie *> lafciarono raccomandato al b Tac, 
la memoria de pofteri , che ncll’elTequie , che in Roma fi ede- j 
brarono per la morte di Germanico, Tiberio , & Liuia non fi 
lafciarono veder in publico, non iftimando allalor maeftà con 
uenirfi felTer veduti in palefe tragger guai , & lamenti . Ne fo- 
lo per mortori , ma ne anco per altri finiftri auuenimcnti par 
die ftia bene,che vn Principe fia veduto far atti femminili, e al 
la fua grandezza non conueneuoli.Come Cratcficlea Rcina di | 

Sparta ricorda , che debba far il Re Cleomene fuo figliuolo, a ^ 

uri tencriifimamente compunto per trouarii con elio lui a .iui 
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gionamcnto nel tempio di Nettuno, per conto d'alcune loro 
feiagure, dice s Auuerti ò figliifcolo,chc nellVfcir del tempio tu 
non fij veduto piagnere, ne far cofa indegna di Spàrta. alm- 
peroche quello dipende dal noftro arbitrio j nell’altrc cofeci 
lafciaremo guidar da quella fortuna , che Dio ci manderà in- 
nanzi . Sojcne mi potrebbe elTer detto j fc fomiglianti atti fon 
biafimeuolij come Celare piagne veduta la tella di Pompeo ? 
A che li potrebbe rilpondere, che non elTendo i primi moui- 
menti in nollra potellà , non potea Cefare opporli a queirini 
peto commolfo in fe dairinafpettato Ipettacolo di così tragi- 
co prefente. ma quella materia ricerca per molti rifpetti diuer 
feconfiderazioni. potendo in molti non il pianto, ma la cagiu 
ne del pianto elTer degna coli di lode,come di bialimo . 

T H piangi SoUman tu , che dijlrutto 
MiraJii il regno tuo col ciglio afiiutto . b 
Percioche chi negherà coli eflère llato degno di lode in lui 
nelle milèrie del regno fuo non clTere veduto piagnere , come 
d’infamia ,& di bialimo ellèr veduto piagnere nella morte di 
Lesbino . A Principi làcri lellèr veduto piagnere per i falli, & 
peccati del popolo è opera laudeuole; li come in folferir con 
pacienza i propri danni vinfero tacendo,non che tutti gli altrL 
ma l'illellà humanità i Martiri di Dioital che non mentì chiun 
que cantò di loro que belIilTimi verfi. 

T a^ìanfi a , come agnelli in defeo , 

^t^erula voce , o mormorio non s'ode , 

Ma [offre in pace Stimar tir la mente ^ 

Tacitai pura. 

Quelli làcri Campioni,i quali fiiron u pronti a palelàr quel 
che era cagionedellalormorte, da ninna pena poterono ellèr 
indotti a palefar i compiici loro,c sì furono ammaellrati in que 
Ha arte di làper dire,o tacere quel , che di tacere, & di dire era 
degno, ma molti prendono errore nonaedendo di prender- 
lo, quando hauendo da altri lentito alcuna nouella,fono i 
primiadiuolgarla, & fon sì folli, che non facendo alquanto 
fcrutinio infra di loro , fe quelle cofe pollbno Ilare non Ilare ^ 
.oltre il dar fegno di poco auuedimeato,{buente lì fanno auto 
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ri di mali annunzij 5 & talora fi pongono a rifchio d’hauer a di , 

re, onde quelle nouità elTi habbiano làputo • nel qual cafo mi 
ibuuiene di rammemorar vn elèmpio non inutile a raffrenar 
quefto prorito , che altri ha nella lingua di non tacer cofà,chc 
(àppia. Hauea in animo Paolo III. di muouer guerra a Colon- 
nefi , il qual fuo tpenfiero con perfona del mondo non hauea 
communicato.E in tanto come è vfo diPrincipi,coftumauadi 
domandare ad alcuno de fuoi cortigiani quel, che di lui fi di- 
ceua in banchi. Fuglidettovna mattina, come era fama, che . 
fua Santità muouerebbe guerra a Colonndi,di che ftranaraé- 
te marauigliandofi il Pontefice 5 chiamò da parte a fe il fuo 
cortigiano , & gli impofe , che * vedefle , da cui quefta voce era 
primieramente vfeita . 11 buon gentilhu omo dubitando dife, 
nauendo vitto il Papa crucciato , fi pofe allatracGÌa,& dopò 
molto cercare, trouò efier venuta fuori di bocca di.vn calzai- 
uolo.Il qual dato ordine,che fotte da minittri della giuftizia in 
tcrrogato ondecotal nuoua s’hauettè,ditte veramente,come 
egli feThauea fognato. Hot sii ditte il Papa fategli dar quattro 
tratti di fune,perche ftia cheto, c vn’altra volta non vada folle- ^ 
mente i fuoi fogni raccontando , di che mal peggiore gli po- 
trebbe auuenire. Perquettoèda preftar orecchi a quel ricor 
do, il qual dice ..Che delle nuoue fi dourebbe far come delle 
frutte, le quali fe tu hai afpettate vn anno, perche elle vengano, 
puoi anche attender dieci altri giorni per non hauerle a com- 
prarsi ingorda derrata.Et per ciò lauiamenre ammoniua quel 
Greco a non douerfi far tanto remore della morte d’Aleflàn- 
dro, perche le vero era, che egli fotte morto hieri, {irebbe an- 
cor vero, che fotte morto dòmani . di modo che non fa di me 
ftieri vlar fi gran fretta a dir vna nouella, la qual con la tardan 
za non fi diftorna , quando altri a tal cura non fia propottode 
pur il far laper vna colà alquàto primato dopò, a’ fuoi fatti no 
rilieuLche in tal cafo farebbe errore il non publicarla. Leggefi 
ncirittorie de Greci, a che in vn certo tempo le donne di Mile- * 
to furprefeda vn coli fatto humoremaninconico,che nó paf- 
faua giorno , ehe alcuna di loro , & talor tre,& quattro,come 
fc andafsero a ballare, nó fi conducefsero con le proprie mani 
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& fenza cfTerne data lor cagione a impiccar perla gola. Al qual 
nule cercando gl'huomini della città di trouar alcun riparo , 
& non vel trouando, fu finalmente prelb quello configliojchc 
ad cfie donne folle fatto vedere, che fozzo Ipettacolo era quel 
lo di veder vna donnaimpiccata.il qual fu di tanta forza, che 
tolfe lor dal capo quella pazzia, ne donna fu più, a cui vcnilTc 
voglia d’andarfi a lìrangolare. Or tentiamo di trouar alcun ri- 
medio mollrando a non fcgreri rerror,che elfi fanno , per farli 
di quello error rimanere, le a noi polfibillaràdi ritrouarlo. Et 
non è dubbio, che come ne gli huomini fono infermità di cor 
pOjCofi fieno parimente infermità d'animo. Et che fe'tràleim- 
ferinità corporali vna c > la quale per relalfazione di llomaco 
non ritiene il cibo j in quelle deiranimofiavn’ altra limile, la 
‘®* quale per relallàzione di ceruello non ritenga il fcgreto. Nin- 
no negherà, che il fatto coli non llia j & perche non illimi alcu 
no, quelli elTer miei ritrouamcnti , ricordili quel , che fu fatto 
dire da vn valente Poeta ad vnferuo in vnà commedia . lo fon 
pieno di felli , & verfo per tutto . Hor io domando, fe vno ha- 
uclfe in cafa vna botte da vino, la qual verfaflèi vn orcio da 
olio, che folTe rotto j vna mezzina da acqua, che non tenelTc , 
quel che penferebbe di 'fare dì quelli vali , fe non hauelTe Ipc* 
ranza di poter racconciarli . per certo non mi farebbe rifpollo 
altro fe non, che la botte metterebbe al fuoco per ardere, e gli 
altri vali gitrerebbe per le fenellre,come inutili, & dannoli per 
Io lèruigio della fua cala. Così appunto,^ non altrinrente dee 
creder ciafcuno,che farebbe il I-^incipe di fc,ilquale come bot- 
ta,o orcio,o mezzina gualla , e rotta non a ritenere , ma a ver- 
fare,e a mandar male ha acconcio il fegreto , che fu raccoman 
dato, che tenelTe occulto dentro ilforzicr del fuo animo . In 
tanto dirà alcuno,tu mi hai mollro il mal, che me ne viene, & 
non m'inlègni il modo, ond’io me n’habbia a rimanere . Et la- 
feiamo llare,chein molti mali il rimedio è mollrare il pericolo 
t che fi corre , come farebbe il dir altrui , fe tu entri in quell’ac- 
qua, affogherai j non lafcierò di foggiugnere, che per venire a 
lode di fegretezza fa d’uopo incominciar da fe llellb,& da fat- 
^.«.ti fuoi propri . percioche fi come a chi mal gouer na la cala fua 
I non 
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^ non è daraccóminandar la cala d’altri j cofi mal può tener ocf 
1 Acuiti gli altrui fegred^chi i propri palefà . Bifogna dunque far 
li forza a fefte(To 5 & perche ageuolmente, anzi prontamente da 
F fcun ha la lingua, oue ha il cuore j la prima induflria , che hab- 
i , biamo a vfare , è d’occultar i diletti amorofi . fi perche noi in- 
gratamente operando macchiamo la fama di chi per compia- 
cere alle noftrelibidini, non ha hauuto riguardo alla fua bone 
ftd.& fi perche tacendo portiamo in parte di pena il non far 
maggiore con le parole quel peccato , il qual non è fiato da fè 
piccolo in hauerlocommcflb folamente colfatto . Mi duole 
di hauer a raccontar cofa di tragico auutnimento . Io so vna 
perfona,Ia quale non è afii ologo ,ne chiromanic,la quàle vdé 
li dovn milantarfi di fatto amòrofo federato pei luanaturajcm 
q pio per lo giorno , nel quale diceua hauei lo commefib > pieno 
, i di sfacciatezza,&di leggerezza publicando in prefenza di mol 
ti non richiefionc da alcuno il compagno della colpa, fi voltò 
ad vn fuo amico , & gli dille . E impoflìbil checoftui non ca- 
piti male, ne molti meli pafiàrono, che fu vccilo a ghiado , lem 
za mai eflerfi rifaputo chi vccifo rhaueflè , non che Tomicidio 
folTe fiato punito . che pazzia dunque è quella d’andar , come 
di Ibpra dicemmo tfombeggiando inoltri peccati, i quali dou 
reinmofeppdlirc mille braccia fotterra per non venirne la puz ^ 
za di fuori con biafimo nofiro,con fcandolo di chi rode,& co 
onta di Dio, acuì vien fatto la prima offefa . Si come non con- 
uiene mandar vn bando attorno denoftri mancamenti, per 
non far maggior la noftra vergognarne de noftri pregi, & or 
reuoli fatti habbiamo a far f ampie dicerie per le piazze,fe giu 
fta,& gran cagione non ce ne sforza , non pèrche il raccontar 
Topere virtuole fia male , mapcrche è male il lodarli da le fict 
lb,ne altro è, che celebrar le lue lodi chiunque racconta opera 
laudeuole da fe fatta.difli fe gran ragion non ce ne sforza,per- 
che auuégon de tempi,& deH’occafioni, che è bene , & douu- 
to, e anche vficio pieno di grandezza, & di macfiàil narrare 
quel,chc altri ha operato in leruigip della Patria,dd Prencipe, 
della Religione, o dcll’honor fuo . In quello giornof dice Sci- " 
pione Africano , quando era accufato) o Tribuni della plebe 
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6c voi Quiriti io bene,& feliccméte combattei con AnnibdJe S 
bandiere {piegate in Africajelsendo per quefto ragioneuol co 
fa, che hoggi fi fbpraficggan le litico me n’andrò in Campido 
glio a render grazie a Giouc ottimo Maflìmo,a GiunonCjaMi 
neruaje a gli ^tri Dij prefidenti del Carapidogliojclie in quel 
giornoje altre volte ipefio mi diedero animose opportunità di 
portarmi bene in feruigio della Repub.Voijde cui commodi fi 
tratta vicntene meco o Quiriti, & pregate gli Dij, che vi conce 
dano Principi fbmiglianti a me ; ilquale fe da i diciafetteanni 
infin alla vecchiezza hauete ripieno d’honoii, fbprauanzando 
Tempre la mia età, e io in valorofamente portandomi , ho fèm- 

f >rc fopr àuanzato i voftri honori. Non difeonuiene il cofi par 
are in cotali cafi,parendo ciò farfi non tanto per vanto, quan 
to per fuggir rifchio.ln tal guifa, & con tal maefià parlò in gra 
parte Goffredo, 

Cojt qu)riuerìt6 f e in quejlo mod» 

Noto fin io d^fb fi lunghe fene f . \ 

Et non molto dopò, :i , 

Me quefio fiettro ,nte de Phonoràte 
0£re mie la memoria , el ver difenda. 

Se ben non negherò ,quando fi pofion corali lodi mitigare, 
non efier da fuggir il rilparmio . Conciofia che fi come quan 
to piu gli odori fi tengon riftretti, più fi conferua l’odore,cofi 
Ibucnte quanto più vn bel fatto cerca occultarfi , con più dill 
genza il procacciato vero fi /parge,& penetra per tutto . 
Argante equi , ne /aravano ilvanto, 
filtrila macchina eccelja arder promette a 
Jo faro /èco. 

Così dice Clorinda facendo autore Argante di quella im- 
prefa della quale ella fola era fiata vera autrice.il che rifaputo, 
torna tutto afua maggior gloria . Moderinfi dunque i vanti, 
quando fenza e/fifarnonfipuò , ma fiia làido il precetto di 
nonelTer vago d’andar faucllàdo di fe fieffo,o bene, o mal che 
fi fia,polche il male è ficuramente biafimeuole,e il bene non è 
ficuramente lodeuole . Chi incomincierà a far quella forza a 
. fe fiefso tenendo fegrete le cofe fue^ rendali certo,che in bre- 
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ue confèguirà di tener occulte quelle del compagno , ma non 
penfi ciò poter fare lènza co traftOj& fatica, là qual parrà men 
dura a chi conofeiuta la grauezza della fua infermità , haurà 
voglia di liberarli da ellà.Etlè lì legge, che altri per ammendar 
la pronunzia era vfato di tener pietruzzein bocca, le altri per 
non li dimenticar i patti fatti con alcun popolo, feli facea leg 
ger due volte il giorno i fe altri volea, che ogni mattina vn fuo 
camericreglirammentallè quel, che hauea fatto vn fuopre- 
deccffbre , perche non dobbiamo noi por cura in colà , che 
c’importa tanto ? Et perche non dee ciafeuno , che li conofea 
hauer quello bifogno , farli a guifa, che fanno i religioli ne lo 
i ro cori Icriuer il lìlenzicyper tutti gli vfei della fua cafa.? o ha- 
uer alcuna dipintura di perfona , che tenendo il fecondo dito 
^ della man delira in fulle labbra ci rammemori il tacere ? le 
conuenendoci imparar colà alcuna a mente , fouente la rileg- 
giamo , & fouente nella memoria la ripetiamo , & per lunghi 
‘ ^ (pazij d’ore a quella ritorniamo,nedi man ce la leniamo in fin 
che non vediamo d’hauerla apparata, perche non habbiamo a 
impiegar ogni nollrafollecitudine per liberarci dVna rogna, 
la qual ci dilètta Thonore , & la vita ? Non li poUbno sbarbar 
dal petto i cattiui vezzi fenza fudore . O è dunque cui prema 
reflèr fegreto ò nò/e nò viua a fuo lènno , & lè mal gliene in- 
contra rammarichili di feAelTo . ma fepurliritruoua alcuno 
didiuerfo parere, entri per quello fenderò, fefchifa fuggir 
danno, dtvergopna . Sono in alcune parti del nuouo mondo 
perfone di mirabile allinenza, delle quali fi afferma, che auez- 
zatefi pian piano a torli parte^del cibo ogni giorno,!! fon ridot 
tc a prender fi piccolo alimento , che par cofa impoflìbile, 
che la vita humana di tanto poco polTa follentarfi. Io non im- 
pongo altrui pena di non mangiare, ma che acerba peniten- 
za làrebbe, lè altri pena della lua loquacità fi dilponelTe di 
ilar in vnmelèvn giorno lènzafauellare? Se certo è il minore 
ipazio di tempo, che i difcepoli di Pittagora follèr tenuti a fer 
uare il filenzio , ellère flato di due anni ? O che haurò io per 
ciò fatto dirà colui , dopò che quello haurò fatto , nulla altra 
coià, che andarli auezzando a padr quella voglia di cicalare. 
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dj&mmlRri piuprincipal ,auuenne,che difcòrrendofi vn 
giorno dopo la trieuga fatta col Viceré del raefe d’Agofto Fan 
I ' no xxv.fe lamicizia con l’imperadore era per andar innanzi , 
o per romperli, per le conuenzioni,chc non fi ofièruauano da 
gli Imperiali , tornato che fu a cala, & domandato dalla ma- 
dre , onde venifle, le incominciò puntalmente,& con maraui- 
gliofo ordine a raccontar tutto quello ragionamento,dal qua 
le come che la madre traefle incredibil piacere, & marauiglia , 
pur veggendo , che quefte cofe raccontaua il fanciullo femplir 
cernente allaprefenza di duegentilhuomini, cheiuifi ritro- 
uauano , gli lece vn mal vifi) Igridandogli , che più non cica- 
laflè . Mi affermaua quell’ottimo Principe, che ciò gli fu per 
l'auucnire buonilfimo ammaeftramento a non dir mai colà 
d’alcuna importanza , che egli hauefic da altri lentita, & come 
è manifello,gli fu attribuito ad vna delle fue particolari virtù 
TelTere fiato legrcto. ne fi hebbe a dubitare in molti accidenti 
^ la lègtetezza eflergli fiato agende firomento a condur innan- 
zi felicemente le me imprele . Non fono mai fiati dati precec 
ti di far alcun bcne,che prima non li dica , che li laici il male . 
Onde non è da far marauiglia, le elTendodi mia intenzione 
d’indurla fegrctezza ,io vada talora biafimando la loquaci- 
tà, i cui danni molto bene mi par,chc efprimefiè colui ^ il qual 
dillè, .il >^oi 

S erpe, che damar arda t ajc onde in fèfjo. i » 

chi non fa porre a la fu a lingua il freno, I-.j., il. j, j ,3 

Ne Iperi perlbna viuente , vlcita che gli fia pafola alcuna d| 
bocca poterla piùafuo piacere volgere, o interpretavp > pf «r 
cioche ancorché pochi concetti fi truouino , a quali, dall eip§c 
(bne argute nem fi pollàno dare vari intendimenti, pur* molto 
bé fi conolce come, e in qual maniera,e a qual p^Opofitp quel 
la parola primieramente fu pronunziata. Ne è diceuoleaglì 
amatori del vero,o almeno dell’opinione dcH’lionorcfar qud 
delle loro parole , che le zingare fanno delle lor bagaitelle,far 
cendo riufeir fèmprc il contrario di quel che altri fi dica, fenza 
poterfi apporre giammai . perche l’vditore t’haurà Tempre pep 
ougiardo,auuéga che o per vfar cortefia,o per fuggir briga fac - 
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ciafembianci di crederti. Et però fauiamcnte ciamnìom queL 
Poetaa ftar accord,quandò diflc. 

Non ptUi ilcuor fuor de le lahraìgnudo, . ( , 

che mal può ricuoprir elmo , ne feudo . 

* Quelle cofe infin qui raccolte, par che co tengano in k gran 
parre di verità, (e pur alcuni, o per ignoranza, o per oftinazioi 
ne,o per vaghezza d’opporfi a ciò che fi narra, non diceflero il 
mondo efier pieno d*opinioni, & per queftò potendo ciò che 
è fiato prodotto, efier non men falfo, che vero,non douer aL 
trisbigottirfi, quando il contrario fentifiè.. Ben douer efier 
fhuom cauto, che di quel che fa, o dice,mal non gli auuenga , 
del refio non douerfi dar cura, (e cofi o in altro modo if latto' 
llia; poiché ridendofi moltidisétirdire,chefi trnoui in alcun 
luogo perfona nobile, la qual fi rida di coloro, i quali afferma 
no il Sole efier maggiore della terra, non è però,che altri,iqua 
B voglion fauorire quefta fuapropòfizione, non alleghin,.chc 
anche de fommi Filofbfi non tutti furon ih quefio d Vna fcn- 
tenza. imperoche, ancorché Anafiìmandro lo fiimi eguale alla 
terra, da Anafiàgora nondimeno li fu dato poco maggior gra 
dezza della Morea. Eraclito computaua, chelafua latitudi- 
ne fbfiè dVn piede ^ Epicuro a coftoro non s’opponendo ere- 
dea inquanto a (è, die potefie efière o tato,quanto fi feorgea, 
o poco più , o poco meno di quel che appariua. Et fequeftc 
varietà d’opinioni fono nelle cole naturali, il fomigliante po 
terfi dir delle morali,quando vediamo in congiugniméti delle 
forelk vietati da molti popoli, apprefib altri efière fiati am- 
ihcffi^tnolti popoli non più d’vna moglie per volta, molti mol 
Éè in vn meddìmo tempo haucrne potuto hauere j Se (e ìlfuv- 
tò cóttifejdi fopra fi diflè da altri è proibito, da altri efière fiato 
pcrmeflbi dl^ rammazzarperpietàipadri paflàti, che han- 
no ilèfiànta anni. E’I Amile di molte altre colè poterfidire. 
Pcffcioglierla qual dubbiezza (limo, chefiada ricorrere di 
nuouo a configliarcene col lumc,e efcmpio,e ammacflramen- 
to delia natura, di cui nel principio di quefio dilcorfo alcu- 
na cofa s’accennòjdicendo di più . Che al palazzo ddl'humor 

onc no corpo,che fu dà Dio fabbricato all’anima nòflra,fur dà efiò 
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Dio fatte di molte feneftre o vfci , come dir dobbiamo , per li 
quali ella poteflè eferci tar le Tue opere, de quali o vici , o fens> 
(tre alcuni fur fatti lenza impoRe, lì come (bno gii orecchi,per 
i quali trapala il vento dell’udito, fciiza alcuno diuietoi iì co* 
me è il nafo,oue Ibno i due valichi dell’odorato, che non han 
porta, ne pur iìepe alcuna; (ì come fon tutte le membra del 
corpo , le quali riceuono il toccamento, non hauendo chi fac 
eia loro contrailo. Ne anche gli occhi fineftre bellidlme, & 
principali dell'anima, haurebbon per auuentura alcun velo o 
ricuoprimento,fc nonfoifero concedute lor le palpebre perla 
quiete del fonno. Solo ha fatto vfci, 6c (errami, &poilo guar- 
dia alla ilrada del fauellare , comefe alcuna cofa voleileiniè- 
gnarci a dar più diligenti, e auuiiati in quella parte , che nel- 
Taltrc. Et certo a gran ragione , iì come farebbe vn Principe » 
il quale tenendo aperte le ilrade, le quali conducono le merci 
alla fua città, iblo quella deliberi di tener chiuià, onde fi fa 
reftrazione,& quella aprir a tempi , quando coli bifogna fare, 
& non altrimente. percheneilnafo, ne gli occhi, ne gli orco* 
chi,ne tutto il corpo fanno altro, che introdur roba,& notizie 
nell’albergo dell'anima.& folo la bocca , ond’efee la faùella è 
quella che manda fuori le fue mercanzie o preziofe , o vili che 
elle iì fieno . Quello conhderando l’architetto di coli nobil 
xnagilleriopoiè alla bocca l’impoile delle labbra, & vi collocò 
la guardia di trentafei fortillìmi guardiani non già di carnc,ma 
per maggior fortezza d’oifo, perche la lingua InRrumento dei 
fauellare, a guiià di luogotenente delfanima, non a polla d’al* 
tri, ma a Ilio piacimento a debiti tempi j^celfe con dignità , 6c 
con maellà pompoià moRra dell’ampie ricchezze del fuo g&> 
nerale. Scorgelì quella verità per vn’altra via, perche le noi 
domandiamo al gran Duca, quali maeUrihaalTcgnato perche 
alcuna cofainfegnino intorno all’udire, o al vedere , o alfodo- 
rare, o al toccare al Principe fuo figliuolo, Scuramente ninno 
ce ne potrà nominare, non riceuendo quelli fenlì ammacRra* 
mento intorno al fare i loro vfici ; ma al fauellare, & la ballale 
il popolo,e egli Reflo non potrà negare , che alcuna volta non 
i’habbia detto , come , e ia che guiia li fauelli. ne dubbio è che 
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■plaziòne delle colè, raftracua infiemcnnentc dell’operarc , di 
i’ che efli per la grandezza loro hauean bifogno maggiore. Ma 
par che Tenta tutuuia alcun rampognarmi,- che io ragiono 
più di parlar , che di lègretezza , come fe fi potelTe trattar della 
liberalità Tenza far menzióne di aùarizia^ odi prodigalità. & 
tale è tra la taciturnità , & loquacità l’arte del (àper parlare, 

& tacere , ma a quefta non habbiamo vn folo vocabolo, che ce 
la rapprefenti , come fa ^quella della liberalità . ma con vn folo 
•eièrapio mi libererò da quefta continua oppofizione,che mi fi 
potrebbe fare, & è quefto.Acculàuano alcuni vn’Oratore, il 
cui nome fu Ecateo, il qual condotto a vn lor banchetto non 
hauea mai detto parola . Aquali Archidamida Lacedemonio 
così rilpolè . Voifate moftra di non fapere,che colui, il qual è 
macftro di parlare (à anche il tempo, quando s’hia parlare^. 
Dunque conucnendbfi quefte due cofe, diremmanoi,conob- 
be che quello era tempo di tacere, come colui, il quallàpen* ‘ 
do tacere, di ncce/fità conofccua anche il tempo, quando s"ha- 
uea a parlare . Ma vediamo, fe con altro mezzo polfiam troua 
re il decoro , o conueneuolezza del fegreto, onde traiamo con 
clufione come s’habbia a guardare, & (è farem tonto, che egli 
fiaaguifà d’un depofito fatto dall'amico nel petto dell’altro 
amico, non c da dubitare, che fèlalciandocì altri il mantello, o 
altra cofa,perche infino a vn certo tempo ce la conferuiamo, 
quella vfando , o quel che è peggio altrui preftando , che Tufi, 
malamente faremmo, non veggo perche il medefimó errore 
non fi faccia, manifeftando tu il depofito fegreto , chenella 
guardia,& fede del tuocuor l'amico commife , perche quella 
al fegreto è il manifeftarlo , che è a vefte , o altra fimil . cofa l’u- 
iarla,fèguendo quel danno nell’vfo dcll'vno , che fègue nel ma- 
nifcftamento, & publicazione dell’altro. Dice Paolo nel fè- 
;Condolib. delle fentenze, che fè io depofi fàccheito idi liana- 
•ri, o altra cofa,& colui appo cui fu depofto , centra il mio vo- 
jere l’ha contrattati, non folo mi è tenuto per la ragion dd de- 
pofito, naa io pollo valermi contra di lui per ragione di furto . 
Narra Vlpianoeffere fentenza di Labeonc, chefe alcuno, appo lui. i. 
cuifitiuoui'V^teftamento quello Jcggefscinprefenza dimoi- 
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:ti , fi puA conucnire per ragion di dq>ofito . ma che era di 

parerejchcpoTcaefTer 'anche conueniito per ragione d'ingiu^ 
riBjfe con quefto animo ad alcuni in teftamento recitò jpcrchc 
ifccred giudici] del' teftatorc fi diuolgafiero.’ Vegga dunque 
ciaicuno quel bene, o mat che egli fi faccia a riuelar i fecrcti al- 
la fua fbde raccomandati . Ma quali danni procederanno dal 
xiuelarilegretidi guerra/e fon cofi pernìziofi quelli di pace ? 
lomi trouaua, Eccdlentils. Sig. D.Giouanni , hauer ^tto di 
quefta materia vn difcorfo>il quale ancorché proceda con mo- 
do alquanto diuerfo dalla prefente trattazione, pur mi è para- 
to di aggiugnerlo a quefto luogo , come fi fa d'alcune pofcric- 
te alle lettere , acciochc più a quello foggetto non ritorni , & 
lènza alterarlo punto da quel che primieramente mel trouaua 
ordito,egli c tale. ^ ' 

. ' S’impara più da gli altrui errori, chedall’altrui accortezza^ 
perche con maggior curiofitàfi porgon gli orecchi a biafimi ^ 
che alle lodi . & quefto perche nelle lodi d’altri tu riconofei p 
lo.più i tuoi mancamenti, doue nc biafimati ti pare cflèr fupe- 
riorc,&dapiù dclbiafimato. Niunofu nell’anno che fi perde 
Chiauerino, che non fi marauigliaflè, quando venner noueltó 
in Italià della forma, che haueano a fare i Chriftiani contrai 
Turchi il giorno della Natiiiità della Vergine, parendo a cia- 
fcuno,che non che in Italia , ma non pur s’haueflè a fapere nel 
capo ifteflb de Chriftiani, fe non affatica da più principali dd 
•l’clferdto w E' per ciò bene dir alcuna cofa della regrctezza,cbc 
vfauano gli antichi Capitani, non fbloiperche i ptiuati fbldati 
ió fappiano , ma perche conofeendoia vtile Tahimo , c amanr 
dola diuenghan bramofi di metterla in opera , quando il bifo- 
gno neaccade . E in prima ci fi fa innanzi Scipione , il quale 
hauendo d clibcrato d’alTaltar Cartagena in Ifpagna,&meflbfi 
, a paflàr ribcro,non che odore alcuno fuori nc foflè fentito,ma 
nel campo non era perfona altra, che Lelio, il qual fapeffe do- 
ue s’haucfie ad andare . Nc forfè a Lelio farebbe ftato noto , 
iceffendolrcommefibil carico deirarmata non tòllè ftato bi 
fogno dirgli,chc s’andaflè per mare tanto temporeggiado, che 
sonpiù&athe Scipione loflcarriuaio aCarwgcnaj v’arriuaf 
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C|5tLA SEGRETEZZA»} ' 21 < 

fejS||<?f? 5 ie^iiifDic$:Liiilo:. ’^mo ,omniitm qut ìrttMr 
,f0;4ter,C!^ f^£Uumii* Il.medefitno SeàpionejXomcad.alffa pcca-’*^'^’ 

fione dicemmo akroue , hauendo fatto fembiante nella batca- 
gita., che hauea a far con Afdruhale d’hauer a ordinar referci 
to io vn .modo>€ome altre volte l’hauea ordinato , quando fi 
venne finalmente al fàtto d’anne, ogni cola mutò , fiche non 
l^p.giunlè nuouo a nimiciimaa’ fiioi fielIìfbldati.Spno icpa, 
rolediLfuio, Prxtgr ofinionem deflinatam fuorumhoHiumq,.^ bLib.i 
la ragione fi è,perche non fei ccrto,che iapendo i tuoi con" ***■* 
figli non fieno anche iàputi da nimicifcfièndQ precetto prin* 
cipale dell'arce militare il procacciar di faper i configli del ni*. 
inicQ « Etvfe tu non iei forte a tener celato il fegreto ituo > che 
iperanza potrai fondar in altri,che Thabbia celatoa tener egli. 
QiKfia materia èalTaì ben trattata da Tacito in queU’oraziQ* 
ne^che fa fare aU’Imperadore Ottone,quando i foldati aborti 
nati per vn vano ibipetto hebbero a metter in ifcompiglio lo 
fiato di Roma,viàndo con eflb loro fra l’ajtre quefte parole, ?b. 
"Ttannejctre qMxd4mmilifes^uAmJcireopf^rttt , &lègue«cofi' 
airautoritàde Capitani , cofi al rigor della difciplina fi richic " 
de , che molte cofe fi orinino per mezzo de Centurioni > & 
de Tribuni . fe mentre i Ibldati ibn comandati, a ciafcun è leci 
(odi domandare, pcrdendofil’vbbidicnza , andrebbe ancor 
male l’imperio . & finalmente gli eice^di bocca quella bella 
Sentenza . Vbbidendo più torto , che i voleri de Capitani cer 
candodi fàpere ,ftannoin pie le colè militari .c Ma fia detto cLìb.i 
con pace di Tacito, con quanto maggior pollo , & maggior '*** 


■nerbo fu prima tutto ciò detto da Liu io, il quale per bocca di 
Paolo, Emilio fa dir a’ foldatLche tengan letto il corpo, Tar- 
lòpra tutto pronto da cibarli , quado.àlcuna colà impto 
uilàmente follè lor commandata . estera (ciré dejipìjs immor 
talibus^iìr Imperatori cMrx tJfè , <1 de gli altri loro atfari doucrne d 
■agliDij,e alCapitanolafciareilpcnfiero. & fegue. male fià ^ 
fqueirererdto,nel quale! foldati,il Conlòlo^e il Otpftano yap 
per le bocce del uolgo . Prouederà ben egli a quel, che con*' 
uienea generale di presétar lòr occafione di farli honorcj egli 
■no quei che èperàuueoire, nofidouer andar, cercando , ma 

quando 


0 I 

1 


, ji DELLA segretezza; 

<!^aandd vdranno il cenno , allora attendere a menar le man! J ' 
' ' Ma perche vo raccontado io fimili colè ne tempi in che ci tr<> « 

’* uiamo,ne quali, come altre volte ho detto,i Capitani no fi dc- 
gnan parlar a Ibldati, fé ben ne riportan il, debito guiderdone, 
poiché nei Ibldati fi degnano d’vbbidirea i Capitani . ' Ma la- 
rdate' ftar quelle cerimonie da parte , forfè , & Tacito > & 

Ilio cauaiono il niedefimo concetto da Cefarejilqualedpren-» 

' dendo i luoi foldaii de configli , & de gli intendimenti, che a 
fe apparteneuano , dice. Che in qual parte, & con qual con- 
figlio debbano elTcr guidati,a lui di ccrcarnej& di pcnfarne la 
fd^ìllerlacura. Et che era grande arroganza la loro il voler 
folto altri veli,o dilperarfi delfvficio del Capitano, o hauer ar- 
dimento di mollrarli quel, che haucfiè a fare . ma tofto li cauc 
rebbc di dubbio,che quel che hauretbepenfato di làr più tar 
di, era del tutto difpollo a marciar la notte fegucnte alla qum'ir 
tavigilia,per chiarirli lèin lor-potca più la vergogna,il debito, 
,ìb.i*de Qii timore.aKe in altro modo veramente s’ha a punire la pi o 
i.gal. c. funzione detemerarij , mai nofiri errori non fontantonati 
dairinfolenza de foldati, quanto dalla inefpcricnza de Capi- 
tani, iquali non fapendo quel che lor s’appartenga , non par- 
lo de fufficienti , & de valorofi , non decoro , ne maefìà altra 
fanno tenere , che non tener conto de poueri foldati . I quali 
fcfollèro ammaefirati nel modo, che fi conuienejconofccndo 
dalle vere ragioni,che lor fi danno,! propri falli, ftàrebbon che 
I ' ti, eattenderebbono avbbidircjcomevbbidifce il più fiero 
;i huomo del mondo al nocchiero, quando lgridandolo,o co 
mandandoli, fa che lo fgi ida,& che gli comanda per la cemu- 
I Tie falute, & non per efer citare barbara fnperiorità, o fcioccò 

■imperio Ibpradilui. Giuftiniano, il qual raccollè le leggi, 
fopra tutti hebbe quello riguardo di non adoppiar leggi d’vn 
i iftelfo intendimento , & fece làuiamente, perche efsendo egli 

Imperadore , non gli era neceflario acquiftar forza a quel che 
fjfi comandaua con più d’vna legge . Il contrario di che conuien 
far a me, ilquale fe io voglio elser aeduto,cónuengo fondar 
le mie propofizioni con le fomiglianze,ouero identità, per fer 
étii ii0 uiimi di quella voce, di molti auuenimenti eguali . talché co*- 

lui. 





segretezza. i, 

qual legge, rimanga perfuafo daUa quantità de gli acddé 

ti,non almmente ftar iJ fatto.di quel, che gli dimoftra. Quefto 
^ti che furono note a Capitani Romani, non furono ignite a 

Cartaginefi, & pero fi legge d’Anibale, che volendo andar a 

Taranto, mando innanzi diecimila fanti &xaualieri dediti co 
alcuni ordini fenza far loro intender, oue s’andalfej & cheao 
cay tofi dopo a quindicrmiglia preffo Taranto, ne iui mani 
lelto quel che intendea di fare . Neibiquidem »untiat0 quo per- 

M perche cofi fi fanno i bei 

colpuNc altro condufle il gran Duca Colìmo a confeguir la vie 

tona di Montemurlo,eìl fòrte di Siena , che la fua mirabil fe 

gretez*a,non permettendo , che della città vfdfTc perfona , & 

& dando ricetto a chi v enrraua.Frontino al libro de fuo Arata 

gemmi da prinapio có queflo capitolo,cioè di faper tener oc- ' 

culti 1 fuoi penfieri,ouero configli , & danneefempi bcllilfimù 

a juali può ricorrere chiunque defia di quella materia hauer 

p u piena cognizionc,pcrchca me, il qual nonintcndo di co- 
piare,© di tradur l’altrui fariche,baAa hauerti dato quelli ricor 

di coni autorità denoltri rolitifcrittoriCdàre,Liuio,&Taci- 
to,a quahfetunon prelìaraifedc,ne per rautorita indotte da 

Fiontino t indurrai a credermi . Quello folo dirò , chel’efem- 
po dalui adotto di Cefare,conleìktà di Spagna, le qualiSe 
Imantellar tutte in v n giorno derci minato, perche l’una nó fa- 
pelTc dell altra,fa paraldio col vefpro Siciliano j & l’ordine da- 
to da Amilcare a quelli dell’armata di feguir la gcnerale,ne mai 
aprir le lettere, fe per tépella di mare non fi foflér didifi , uà del 
p^i a comandamenti del T ureo , il quale a Capitani delle fue 

” r” in voce,ma per lettere, 

?? i"" aprirli verbigrazia in Negroponte, o altrouepa- 
lefi qual fiala fua volonta.E ben vficio da liuio Capitanio mo 

quelchehal tu 

Mro per alcuno tuo intendimento, cheperuenga alla notizia 
del nimico , wmefece Labicno, dicendo publkamente , che 

£!ue«dl? — ""“"A allalba mouerfi, 

hauendopoi in piu riftretto configiio fitto a tribù ni,e a primi 

wdim intendere quel,che egli hauca in animo di fare, b ^ b a- 

^ TA- 
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o:: j'.ìj vo t .ì • 
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Dulator e contrafa rami 
co, 

S,,Agata*per honcSìà 
' non mojìra le [uè pia- 
ghe. a 

^y^mmae^ìramenti a tener occulti i 
fegreti. 14. 21.24 

^nafì agora della quantità del fole, 

^najjìmandro della quantità del fo 
le. iS 

^ ngilufl{e di Longobardi fua accor 
te's^,- 40 

Antioco cela il fuo fallo , . . 10.11 
ynibale fuafegretf:^. . ^ 

^Arca onde detta, . ; > 

tyfrcano onde detto 



r-4. 
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^rebidamida LacedemoniOiChe ri 
“ ‘ fponde, 29 

%Arioflo dcWoccultar le parti uergo» 
^ gnofe . 2^ paragonato al T affò in 
un concetto, 1 7 

^feanio Caracciolo come chiamato 
in Spagna^ ^ 

B 

B Alla maeflra del fauellare, 27 
D. Benedetto dell*!/ Ua di S,Aga 
ta. ^ 

Biafimatori dereligiofi riprefi, 9 
, : *Boccayfcio dcll'eììra'^ione , 27 

u . B QQQacQÌQ imputato di far parlar me 


■ ' -.nrip j: or. ì\j il; 

no che boneflamcnte. ' * ' ; ^ 

"Brutture e vìtJ diuer fi occultare, vq 

C Anaam mal accorto a palefar le 
vergogne del padre, 45 
Celtiberiloro fempUciià. 15 
(efareneWeffer vccifo accorto a mo^ 
- rirbonenamente.j. vedendo late 
Ha di Tompco piagne, 1 8. di che 
fgrida i foldati, 

Qcer. della mentay(& ruta piccola.^ 
Clcomene I{edi S parta, 
(lorindafuamodeflia, ' •'iz 
CoHantino Imp.fuo detto, 9 

Crateficlea Bucina di S parta fua mar 
gnanimità, 17^ 

Crefo di quel che auuenne al fuo figli 
uolo, 

Curiofù come fifa far mutolo. T j 

D ^ 

D Ante biafima gli habiti delle 
donne Fiorentine 5. imputato 
d*bauer parlato men che honeflor 
mente, . g 

Vemosìene che fa per feiorre. lalhh 
gua. .,^8 

Detto della morte dt AÌeffandro 19 
Detto del S auio de beni nafcoHi. i 7 
Diogene che dice della ucce, iB 
Ducheffd Leonora non nomina SJ'Pie 
rofeheraggio^ , 8 




Ecateo 




T A V 


TC' Cateo Oratore in vn banchetto 

. 12 
Epicuro della quatità del fole . 26 

Eraclito della quantità del fole. 2^ 
Errori delie madri. ^ 

Errori de padri. ‘oX 

F 

‘jpEnepree vfei con impofle,^fen 
.,5^ ^orpobumano.ij 

Filippo padre di Terfeo cicaliere.28 
Fiorentine donne veftonohoneftamF 
te ybonefle nelle uoci. g 

Fiorentini delle frutte foto i fichi di- 
cono in genere del mafchìo. 8.9 

Francefeo del Trofico detto. 74 

G 


OLA. 

in M lieto ftranauogliarìen alle lor 

ip.io 

K 


donne. 


\^.Apoletanamatrona fua accor- 
teg^a. i 

'H^tftifafe in noi ha pofìe cofe daef- 
fer taciute. 4. 

"Ffpè benedice Sentii Jafet ^.male- 
dice Cannam. J 

O 


f^C^hhnafo^orccchi i & tatto vfei 
da introdurre. 17 


t~^Iuliiniano Imper.non addoppia 
leggi in un cafo. ^ 

^ Goffredo magnanimamente fi ranfa 


12 


Gracco pretor de I{pmani. 15 
Cra Duca Cofimofegreto.z^.i^.fl 
L ^ 

1 M pudiche a che fine yogliono pa- 
rer honefle. 5 

Jppocratida quel che rifponde a una 
fua domanda. . j4 

J ppocrifia come nata. ^ 

L 

L .Aheone che dice del depofito. ls> 
Labieno dice una cofa,& ne ftj 
vn^altra. ^ ^ 

L ingua fantay perche co fi chiamati 
Liuio T iberio non vogliono effer 
veduti piagnere . ^ 

L uigt l{e di 7 {ap. riprefo da Matteo 
yiUanì. iQ.iS 

M 

.Archefa del f^afio come nomi 
•Evi nni 'Brancacci. t 

Martiri loro coSìanT ^ , 18 


Opinioni Jirane di diuerfi popoli. 26 
Ottone Imp.di chefgrida i foldatiTfi 

V " •-» 

Ty^ la^^^o del corpo humano. 2 6 
^ Taolo Emiliodi chefgrida i Jot^ 
dati. i*l 

"Paolo giureconjulto che dice del de- 
pofitto. ^ 

Taolo Ill.cafliga un cìcalatore. 1 9 
■T apirio pretelìato fuaaccorte^i^p^dJ^ 
I z onde cofi cognominato. i j 

Tajquinocon una fafeia trauerfoTà 
bocca. ^ 

Tittagora chefpfttio dà al fuo filen- 
tìo. ^ 

T etrarca pig liavÀ* .Antioco per vn* 
altro. it 

Topolo maefiro del faueUare. 27 
Toppea imperatrice fuoi coSiumir~S 
Tradente qual fia fuo vficio . 4 

Q uelli di terra d’Otrato^chefugr 
gon di dire. 9 

R Ifehi de non fegreti. 2 y 

Apm.difpre^^nolafilofofìa. 28 


^Cipione magnanimamente fi vari 
^ tay zì.xi.fua fegrete':^. 30.31. 


Sceleratariuelation di fegreto . zi 

Seme-. 
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StgreìeT^fotto quMl virtù fi ripon Tedefcohàbitobiafhnato. / 

. 4 Tìb€rioy& L iuta non vog lión efiere 

Segreti non douerfi pale fare. T T . 1 2 . ni^eduti piagnere. ^ 1 7 

Segreto onde detto a « ^ deldirc^ Turco dà le tommijfioni da legger al 
come del fare ^.nol faper tenere è troue. . ì l 

relaflaiion di ceruello 20. è vn de * . , ^ 

pofito, ^ XT .Alerio bel detto ' della morte di 

SiUntio douèrlpiicicalieri tenerci ▼ Cefare. 7 

ferino. 

Sofocle fuo detto. 


^ Vantar non douerfi Vhuomo ^ i 
14 dopo(Ta farlo. 


dopojfa farlo. 


Solimano lodato del non piagn^c^ Velo quadrò fonile fa par ermaggior 
- \%.biafmato del piagnere, ^ lacofa. ^ 

Spartani perche f accano lecito ilfùr Vefpro Siciliano. 

io, l i Vitto con la majehera della virtù 

Stoici Icr opinione M ^ £ Vlpiano che dice del depòfito. 29^ . 

7* Vfciy&fcneftre delpala:!^ huma»^ % 

nominar no. , 

. ^ 

^Tapo del petto d* Armida 5 .parago ^ Enone fuo detto. Tai t ) 

l ^nato coni* MoHo. . .17 ^Zingai e bugiarde. ^ 


T .ACÌÌO perche lafcia dì 
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